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Sono 1 dieci anni che 

sconvolsero il mondo: dal 
'35 al '44. E in questi anni 
Palmiro Togliatti visse la 
sua più grande stagione, la 
più drammatica e avventu
rosa, della sua intensa vita 
di dirigente comunista, di 
dirigente della Internazio. 
naie comunista. 

Fu « Ercoli », allora, più 
che Togliatti: un uomo nel
l'occhio di un ciclone terri
bile, di ferro e di fuoco, la 
cui tragicità fu vissuta e 
sofferta, più che da ogni 
altro, dal movimento comu
nista che dovette attraver
sare anche la fase più acuta 
delle sue interne contrad
dizioni. 

Dalla guerra di Abissinia 
alla fine della guerra mon
diale: un succedersi di con
flitti, alle porte e nel cuore 
dell'Europa, scatenati da fa
scismo e nazismo mentre 
nell'URSS assediata domina
va lo stalinismo. E in quel- • 
l'inferno, spesso, anche fisi
camente « sotto le bombe », 
Togliatti — un protagonista 
sulla scena internazionale — 
scriveva, inviava le sue re
lazioni, « faceva politica »: 
con rigore, con metodo, con 
nervi saldi anche se non 
immune, certo, dalle con
traddizioni che travagliava
no tutto il movimento. 

Esce a fine mese il primo 
dei due tomi di cui è com
posto il quarto volume delle 
Opere di Togliatti edite da
gli Editori riuniti. Il secon
do tomo verrà pubblicato a 
distanza di quindici giorni 
circa. Il volume è curato da 
Paolo Spriano insieme a 
Franco Andreucci. Paolo 
Spriano vi ha premesso un 
corposo saggio di cento e 
cinquanta pagine che spiega, 
che entra nelle pieghe bio
grafiche di questo « perso
naggio Togliatti », illustran
do i documenti pubblicati. 
E con Paolo Spriano parlia
mo di questa opera che con
tiene non poche « rivela
zioni >. 

I primi tre volumi degli 
scritti togliattiani erano sta
ti curati, come è noto, da 
Ernesto Ragionieri, ora 
scomparso. Il quarto comin
cia dal momento della con
clusione del VII Congresso 
dell'Internazionale — otto
bre '35 — e arriva fino al 
27 marzo '44: il primo tomo 
abbraccia il periodo *35-'39 
e il secondo quello '40-'44. 
. Questo è il decennio più 

avventuroso e insieme meno 
conosciuto di Togliatti, dice 
Spriano, è il decennio di 
« Ercoli ». Negli scritti del
la prima parte fanno spicco 
le relazioni di « Alfre
do » (cioè lo stesso Togliat
ti) dalla Spagna a Dimitrov 
e a Manuilskij che insieme 
a lui sono Segretari e mem
bri del Presidium della In
ternazionale. Emerge intan
to la vastità dell'opera di 
direzione che Togliatti svol
se nel movimento. Non sta
va certo fermo — come è 
pr»futo sembrare a molti — 
nel suo ufficio di Mosca per 
la durata dei suoi diciotto 
anni d'esilio; fu a Parigi fra 
il '27 e il '34: poi in Spagna 
dal luglio '37 al marzo '39 
(lasciò la Spagna con uno 
degli ultimi aerei militari. 
diretto in Algeria). Si fermò 
poi a Mosca fino all'agosto 
quando fu di nuovo a Pa
rigi e qui venne arrestato, 
il primo settembre. Restò in 
carcere fino al febbraio 
1940 e poi rimase nascosto, 
a Parigi, in casa di Umber
to Massola fino a aprile. 
Tornò a Mosca e nel 1943 
cominciò le complesse pra
tiche per tornare nell'Italia 
del Sud governata dadi Al
leati e dalla Monarchia. A 
dicembre di quell'anno l'in
terminabile viaggio: Baku, 
la Persia. l'Algeria, la tra
versata sul « Tuscania » fino 
a Napoli, l'arrivo dì sera, 
inaspettato, alla Federazio
ne del PCI di via Medina: 
« Ch\ sei? »; « Sono Ercoli ». 
Ecco, dice Spriano. H fini- | 
sce « Ercoli » e ricomincia ' 
Togliatti. 

C'è un nodo centrale che 
percorre tutto questo arco 
di tempo?, chiedo. 

Certamente. I] rapporto 
fra l'elaborazione originale 
della « rivoluzione democra
tica e antifascista » (Togliat
ti ne parla in questo periodo 
per la prima volta) e l'obiet
tivo di difesa dell'URSS, il 
« legame di ferro », come 
luì stesso lo definisce. Sono 
gli anni in cui si discute, 
in tutta la emigrazione po
litica italiana, dei temi del
la « successione », cioè di 
ciò che avverrà « dopo » il 
fascismo, della lotta per ab
batterlo, del regime da co
struire: H dibattito vede va
rie voci, da quelle di Longo 
e Grieco a quelle di Nenni. 
di Saragat, degli uomini di 
• Giustizia e Libertà ». 

E' un errore, dice Spria
no, sia sposare — per quan
to riguarda il Togliatti di 
questo periodo — la rappre
sentazione trionfalìstica di 
una serie coerente di tappe 
successive di chiarificazione 
in senso democratico della 
concezione del socialismo, 
sia il vedere di Togliatti 
solo l'aspetto, pur presente 
certo, del grande emissario, 
del grande funzionario che 
pone in primo piano la di
fesa dell'URSS come baluar
do della rivoluzione. La 
grandezza — possiamo dirlo 
con tanta più sicurezza oggi, 
nel momento in cui apriamo 
senza reticenze un altro ar
chivio, finora rimasto scono
scilo — di Togliatti, sta pro
prio nell'intreccio fra que-

Togliatti e l'Internazionale: a colloquio con Paolo Spriano 

I terribili anni Trenta 
nelle pagine di Ercoli 

Sta per uscire 
il quarto volume 
(1935-1944) delle 
opere togliattiane 
Una penetrante 
analisi 
del carattere 
delle alleanze 
politiche e sociali 
in una relazione 
inedita sulla 
guerra di Spagna 
Le repressioni 
staliniane 
e lo scioglimento 
del partito polacco 

sti due momenti, momenti 
che furono attraversati da 
tutto il movimento, il no
stro movimento, che proprio 
lì si sviluppava, fra quelle 
desprezze, fra quei terribili 
zig-zag che faceva la storia 
in quel periodo di guerre. 

I temi sono tanti. Nel 
periodo '35-*36 il dibattito 
al centro estero del PCI sul 
problema — già affacciato 
da Gramsci — della even
tuale e futura fase di As
semblea costituente e del 
come muoversi intanto nel
l'Italia fascista (fronte fra 
gli emigranti?, azione dal
l'interno del regime fasci
sta?) e, domani, post-fasci
sta (fronte popolare?). 

Poi il periodo della guer
ra di Spagna, quando To
gliatti riflette su una serie 
di analogie fra le situazioni 
spagnola e italiana (i temi 
della riforma agraria, la 
questione delle « fasi inter
medie » e della costruzione 
di una democrazia politica 
nuova come elemento « spe
cifico », rispetto anche al 
modello sovietico). 

Togliatti nel 1937 in Spagna parla alle Brigate Internazionali. Alla sua sinistra, Luigi Longo 

Infine il periodo succes
sivo al '41, quello del To
gliatti propagandista da Mo
sca attraverso la radio: tre 
volte alla settimana, alle 
otto e mezza di sera, teneva 
una sorta di « conversazioni 
davanti al caminetto », par
lando — per categorie, vol
ta a volta — a operai, stu
denti, combattenti, casalin
ghe, contadini con toni per
suasivi, invitandoli a ribel
larsi, a combattere fascisti 
e tedeschi invasori, a creare 
un vero fronte nazionale e 
patriottico. E' il Togliatti, 
quest'ultimo, delle citazioni 
umanistiche, degli appelli ri
sorgimentali, della illustra
zione, anche, del grande re
spiro del socialismo sovie
tico realizzato, unito alla no
biltà della tradizione demo
cratica americana contro la 
barbarie nazi-fasciste. E in 
questa fase Togliatti parla 
anche — il suo nome radio
fonico era Mario Correnti — 
da Radio Milano Libertà che 
fingeva di trasmettere clan
destinamente dall'Italia. 

Ma i momenti più dram

matici?, chiedo. Cioè i fa
mosi processi di Mosca, gli 
scontri all'interno del mo
vimento nella guerra di 
Spagna, il patto russo-tede
sco? 

Qui si trovano — negli 
scritti — parecchie novità, 
di vario segno. 

Spriano parla dei proces
si. Togliatti fu presente a 
Mosca quando si svolsero i 
primi due, quello contro Zi-
noviev e Kamenev nel '36 e 
quello contro Radek. Piata-
kov, Rykov nel '37: non 
c'era, era in Spagna, al ter
zo processo, contro Bukarin. 
Accettò e propagandò con 
zelo, dice Spriano, la tesi 
ufficiale della colpevolezza 
degli accusati, e scrisse un 
lungo saggio in questo sen
so. Cosi come risulta un 
fatto finora inedito. 

E' la questione dello scio
glimento del Partito polac
co, deciso dal presidium 
dell'Intemazionale — In ve
rità, da Stalin — con l'ap
provazione, ovviamente, dei 
segretari, fra cui Togliat
ti. Lo stesso Togliatti in 

un articolo del '61, definì 
quella decisione particolar
mente < errata e catastrofi
ca». Nei primi mesi del 1956, 
sull'organo del POUP, « Tri
buna Ludu », era uscita una 
dichiarazione dei CC del 
PCUS e dei partiti bulgaro, 
italiano, finlandese di auto
critica per quella decisione 
(i partiti erano tra quelli 
che con Manuilskij, Dimi
trov, Togliatti, Kuusinen ave
vano i loro dirigenti nel Pre
sidium). Ciò che però si pen
sava è che Togliatti, essendo 
nel '38 in Spagna, avesse 
avuto poco o nullo peso nel
la decisione di scioglimen
to. Invece risulta — testi
monianza di Jules Humbert-
Droz e altre prove — che 
per qualche settimana To
gliatti tornò dalla Spagna a 
Slosca. Si tratta dell'agosto 
del 1938: il mese in cui, 
secondo una pubblicazione 
ufficiale sovietica, fu deciso 
lo scioglimento del partito 
polacco. E' del tutto verosi
mile quindi l'ipotesi che an
che Togliatti l'abbia sotto
scritto. E' indubbiò, dice 

Spriano, che tutto questo, 
tutto quello che avveniva in 
quell'epoca a Mosca, quel ti
po di « lotta interna », in 
quelle forme, incise grave
mente anche sulla politica 
dei fronti popolari, sui rap
porti unitari con i sociali
sti: Togliatti stesso ricordò 
nella sua intervista a « Nuo 
vi Argomenti » del 1956 gì 
errori cui portò il clima del 
le repressioni del 1936-38 

Altro punto, la Spagna 
Vengono pubblicate cinnue 
relazioni di Togliatti a Di
mitrov e a Manuilskij, dal 
giugno '37 all'aprile '38: so
no relazioni di dieci-quindi
ci pagine ciascuna, scritte 
spesso sotto i cannoneggia
menti e i bombardamenti de
gli « Stukas » che Goering 
andava collaudando proprio 
in Spagna, prima a Valenza 
e poi a Barcellona e sono 
documenti di rara acutezza 
politica. C'è poi un'ultima 
relazione, di cento pagine, 
del 21 maggio 1939, scritta 
a Mosca a guerra di Spagna 
finita. E' un documento — 
come gli altri — assoluta-

Alcuni studiosi sovietici si confrontano con Machiavelli 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Machiavelli esa
minato ed analizzato da Ire 
slutliosi : min storico, uno 
scrittore, un sociologo. L' 
idea è di un autore sovie
tico. Fiodor Rurlalzkij, fi
losofo e saggista, che in un 
agile libro affronta il a pro
blema Machiavelli » in mo
do nuovo e singolare. In 
Urss non sono molti i libri 
dedicali al Segretario Fio
rentino. Soltanto nel 1934 fu 
pubblicato un volume con 
/ / prìncipe. La Mandragola 
e alcuni documenti diplo
matici con la prefazione di 
Kamenev (al quale questa ini
ziativa fu rimproverata al pro
cesso del *3fi). 

Recentemente, nella pre
ziosa serie • Monumenti let
terari • sono stale pubbli
cale le istorie Fiorentine. 
• E appunto il libro di Bur

latzkij ha come tìtolo e Mi
stero e lezione di Niccolò 
Machiavelli > (edizioni Mch
ioda }a Guardija, Mosca) e 
come sottotitolo — che cerea 
di precisare il senso dell'ope
ra — « Novelle drammatur
giche, storiche, sociologi
che >. In pratica, il saggiala 
sovietico cerca di attirare il 
lettore verso quel « mistero » 
che anche il « Dizionario fi
losofico » (Mosca. 1°75) ha 
lasciato intatto con la sua 
secca definizione di Machia
velli e machiavellismo. Noia 
infalli il Dizionario che « Ma
chiavelli è slato nn pensa
tore italiano, ideologo della 
borghesia nascente » e che, 
«erondo il suo insegnamento. 
« la società si sviluppa non 
per volontà divina, ma in 
bj*e a ragioni culturali ». K 
appunto alla base dello svi
luppo storico si trova rinte-
resse materiale e la forza; 
in lai sen«o — è sempre la 
versione del Dizionario — 
Machiavelli notava il carat
tere contrapposto degli in
teressi delle mas.se popolari 
e delle classi dirigenti, si 
pronunciava per la forma
zione di un forte stato na
zionale, libero da lolle in
testine. capace di soffocare 
i tnmnlti popolari. 

Nella lolla politica — con
tinua il testo sovietico — 
considerava ' ammissìbile, in 
nome di alti scopi, disprrz-
za re le leggi morali ed usa
re. quindi, lutti i mezzi gin-
stificando così crudeltà e per
fidia dei governanti nella lot
ta per il potere. Il suo me
rito sloriro. quindi, per dir
la con Marx, consiste nel-

La magìa 
di un nome 
vecchio 
di cinque 
secoli 
Una metafora sul 
potere e la cultura 
in una singolare 
« tavola rotonda * sul 
Segretario fiorentino 

l'essere stalo uno dei primi 
a vedere lo Sialo con gli 
occhi di un uomo e a de
durre le sue leggi dalla ra
gione, dall'esperienza e non 
dalla teologia. Questo il Ma. 
chiavelli del Dizionario. Ed 
è appunto da questa intro
duzione che scaturisce l'in
teresse per il personaggio. 

Burlatzkij avvia un dialogo 
tra lo storico, lo scrittore, il 
sociologo e Machiavelli stes
so. Una sorta di discorso a 
più voci, di intervista col
lettiva. Diviene subito evi
dente che allo sloriro inte
ressano i lemi dell'epoca, gli 
avvenimenti che portarono 
alla nascita del Principe e ì 
rapporti Ira le varie opere. 
Allo scrittore, è ovvio, in
teressa Machiavelli-autore. 
dolalo di grandi capacità let
terarie originali. Al sociolo
go. infine, si pone come cam
po d'indagine quello di sco
prire il rapporto Ira Machia
velli e il machiavellismo in
tero come un insieme di cru
deltà ed ipocrisie, ambiguità 
e furbizie, perfìdia e falsità. 
Dice a tal proposito il so
ciologo: e II pensiero di Ma
chiavelli è veramente quello 
che viene oggi studiato ed 
interpretato? O, forse, han
no ragione quei pensatori 
— da Spinoza a Rousseau — 
che scoprirono in Machiavel
li qnalcosa di diverso? E cioè 
la prima, profonda analisi 
del potere politico esegnita 
da posizioni progressiste e 
patriottiche. Ma se è cosi, 
continua il sociologo, per
ché le sue opere hanno dalo 

ragione ad una interpretazio
ne machiacellistica? ». 

Poste le domande e i cam
pi d'indagine prende il via 
l'intera intelaiatura dell'ope
ra che si snoda attraverso la 
Firenze rinascimentale, ma 
con riferimenti storici e fi
losofici che vanno da Tito 
Livio a Marx, da Aristotile 
a Gramsci sino a Togliatti. 
Si giunge cosi — dopo un 
vasto e dettagliato viaggia 
che serve egregiamente ad 
illustrare ed analizzare i con
tenuti — al giudizio finale 
o. meglio, ai giudizi dei tre 
esaminatori. Lo storico sostie
ne che ci si trova di fronte 
ad nn consigliere politico. 
K lo dimostra con una serie 
di falli che riguardano, ad 
esempio, l'atteggiamento del 
governo zarista russo nei con
fronti delle opere di Machia
velli. « Per un lungo periodo 
di tempo — egli dice — il 
governo non solo proibì le 
sue opere, ma considerò gra
ve reato politico leggerle... 
Fu cosi che nel 1737 si svol
se il processo contro il prin
cipe Coiilzin — uno degli 
uomini più colti di quel lem. 
pò — accusato di aver letto 
Machiavelli. Condannalo a 
morie riuscì a salvarsi... Co
sa invece che non rinscì al 
suo accusatore Volinskij, 
grande nomo politico, che 
successivamente fu colpito da 
analoga accusa... Questo — 
dice lo storie* — accadeva 
spesso in Rnssia... ». E così 
continua: • Volinskij fu nn 
sostenitore delle riforme li
berali, riunì un circolo di 

gente colla che voleva co
noscere la nuova letteratura 
politica europea discutendo 
della vita politica russa. Co-
si nel 1740 fu accusalo di 
voler organizzare un colpo 
di stato e tra i reati più seri 
ascrittigli c'era quello, ov
viamente. di aver lelto Ma
chiavelli ». 

Il discordo dello Morirò si 
allarga ad altri esempi. Ven
gono citale le opinioni di 
vari autori ru*sj. si ricorda 
che Pu-kin vide in Machia
velli # un grande conoscito
re della nalnra umana • e si 
affronta anrhe nna dettaglia
la analisi dell'interpretazio
ne falla negli anni '20 dallo 
storico V. Maksimovskij il 
quale attribuiva a Machiavel
li le idee sulla dittatura del 
proletariato, giungendo co-i 
a sostenere il « carattere ine
sauribile » delle opere del 
pensatore italiano. Un fallo 
singolare a dir poco che — 
noia lo storico — dimostra 
che « persino autori mar
xisti non seppero evitare la 
tentazione di interpretare Ma
chiavelli nello spirito delle 
loro idee e adattarlo ai loro 
schemi ». Sempre secondo il 
giudizio dello sloriro. « Ma
chiavelli si rendeva conto del
la relatività di qualsiasi for
ma di potei* ma essendo af
fascinato dall'idea di rioni-
ficare l'Italia, era pronto ad 
usare lutti i mezzi per rag
giungere l'obiettivo. Così i 
suoi consigli «uscivano da una 
fonte pura ». 

Per lo scrittore, invece, si 
e di fronte ad un e artista 

politico », uomo di passione 
e di cuore, grande lettera
to ed autore. Proprio per 
queste doti — egli sostiene 
— <r non divenne mai un 
grande uomo politico ». Era 
in grado di dare consigli ai 
potenti, ma non sapeva met
tere in pratica quello che con
sigliava. 

T)a\Vartista politico al pen
satore politico. Il giudizio è 
dr! sociologo che fa notare 
come « la forza del princi
pio metodologico di Machia
velli consista proprio ne N'a
nalizzare l'esperienza come 
tale, non come un giudice. 
ma come studioso... Scopri
re il problema e costruire 
tutta la fila: scopo-mezzo-ri-
siihalo... L'orientamento ver
so l'esperienza pratica: ecco 
il MIO cavallo di battaglia...». 

Machiavelli — continua il 
sociologo — rinunciò comple
tamente alla visione religio
sa dello Sialo e del Potere fa
cendo rinascere le « cogni
zioni » politiche di autori an
tichi come Tito Livio. Plutar
co. Cicerone... ma dopo a-
vcr soppesalo i valori politi
ci del proprio tempo, co
struì una sua scala gerarchi
ca. Al primo posto mise l'u
nità della nazione italiana, al 
sernndo la libertà e il benes
sere dei cittadini, al terzo la 
sicurezza dello stato e alla fi
ne la sua forza e potenza. 

Queste le tesi esposte. E 
l'autore, riassumendo, chie
de: perché il lettore moder
no «i interessa alle opere di 
nn nomo vissuto qnasi cin
que «ecoli fa? e Civdo — ri
sponde — che per farsi nna 
precida opinione il lettore 
debba rompere definitivamen
te con i pregiudizi sollevali 
dalla maria dello stes-o no
me di Machiavelli. Troppe 
volte l'abbiamo consideralo 
solo come nn pretesto, una 
pietra di paragone per prora
re opinioni e posizioni di 
pensatori e politici. Dobbia
mo cancellare l'idenlifirazio-
ne di Machiavelli con il ma
chiavellismo . . . dobbiamo 
guardare ai suoi «indizi soli' 
uomo politico, sull'uomo che 
onera nella sfera del potere. 
dobbiamo guardare alle «ne 
analisi «nlla natura del pote
re e sulla sostanza dello Sta

lo 

Carlo Benedetti 

Nella feto In alta: Niccolò 
Machiavelli in una delle il
lustrazioni dal libro pubbli
cai» in URSS 

mente inedito, non se ne 
sapeva nemmeno l'esisten
za (Ragionieri, però, l'ave
va potuto consultare a Mo
sca) e stava nell'archivio 
spagnolo della Internaziona
le. E' una autentica < fonte 
primaria >, dice Spriano. I 
compagni spagnoli non han
no avuto difficoltà a auto
rizzarci a pubblicarlo. E noi 
lo facciamo nella sua inte
grità. 

Le relazioni di « Alfredo » 
sfatano molte leggende sul 
Togliatti in Spagna: arcigno 
« emissario » sovietico, di
fensore di politiche ridutti
ve e ispiratore — c'è clu 
10 ha scritto — delle epura
zioni degli anarchici. To
gliatti esprime, in questa re-
lazione, parecchie critiche 
alla conduzione politica del
la guerra di Spagna. Per 
esempio denuncia il settari
smo di molte organizzazioni 
comuniste e socialiste nei 
confronti degli anarchici. 
soprattutto della base anar
chica: dichiara poi che fu 
un errore procedere — sor
to la spinta degli onnipo
tenti sindacati — alle col
lettivizzazioni forzate nelle 
campagne, mentre sarebbe 
stato più utile aiutare il to
rnarsi di una piccola proprie
tà contadina. In generalo 
Togliatti nota che ha grave
mente nuociuto alla causa 
repubblicana in Spagna, la 
divisione del movimento o 
peraio fra comunisti, socia
listi e anarchici: ciò ha re 
so il movimento operaio in
capace di una direzione effi
cace; incapace anche di co
gliere il significato interna
zionale, di prodromo della 
guerra mondiale, del conflit
to. E questo — in concomi
tanza con l'abbandono del 
la partita da parte delle dp- • 
mocrazio capitalìstiche fran
cese e inglese, un elemento 
su cui Togliatti insiste sem
pre. con durezza — portò al
la sconfitta. 

Giudizi severi anche sulla 
mancanza di una democra
zia « di base » nel Fronte 
popolare che sorreggeva la 
Repubblica: ne risultava un 
« fronte » fatto prevalente
mente di accordi e diploma
zie di vertice e quindi più 
esposto a fratture e lacera
zioni. Sia ben inteso, dice 
Spriano, che noi, pubblican
do questi giudizi severi — di 
tono gramsciano, direi — 
non intendiamo dare lezio- • 
ni postume a nessuno: te
stimoniamo solo che non ab
biamo alcuna difficoltà a 
portare in pubblico docu
menti riservatissimi («stric-
tement confidentiel » era la 
scritta su questi documenti 
inediti) perché il dibattito 
si arricchisca. E certo sul 
tema avranno molte cose da 
dire non solo gli studiosi ma 
i vecchi compagni, spagnoli, 
italiani, di altri paesi, che 
si batterono allora per la 
libertà della Spagna. 

Resta da aggiungere di 
ciò che emerge dalle carte 
sull'atteggiamento di To
gliatti a proposito del patto 
russo-tedesco del '39. Fra il 
23 agosto e il primo settem
bre di quell'anno, escono 
una lettera aperta di To
gliatti al PSI e un documen
to (di fatto scrìtto da lui) 
della Direzione comunista: 
in essi si adotta la < linea 
Thorez », cioè quella di giu
dicare ineccepibile la mossa 
sovietica — per sue ragioni 
di difesa — ma di aggiun
gere che comunque, in caso 
di guerra, non c'è dubbio 
che i comunisti si batteran
no con tutte le loro forze 
contro i nazisti. Questa li
nea ha poi una qualche fles
sione. Uscito dal carcere, nel 
febbraio del '40, Togliatti, 
da casa Massola dove è na
scosto, avrà accenti molto 
critici anche contro quei co
munisti italiani che, nell'e
migrazione, avevano espres
so almeno perplessità per il 
patto Molotov-Ribbentrop. 
E poi. fino al '41, terrà un 
atteggiamento di rìgida os
servanza alla tattica del Ca
miniera in tutta la fase del
la neutralità dell'URSS nel 
conflitto ormai divampante. 

Gli scrìtti contengono an
che molti altri elementi es
senziali per analisi e rifles
sioni (per esempio Spriano 
sottolinea il valore del sag
gio su Gramsci del *37, dove 
questi viene indicato netta
mente come il « primo mar
xista > italiano, una linea e 
una posizione cui Togliatti 
si atterrà con costanza svi
luppando il tema della con
tinuità della esperienza e 
originalità gramsciana nella 
vita del Partito comunista). 

Luci e ombre del perso
naggio? Certamente. Ma in 
uno scenario di terrificanti 
bagliori dì bombe, di scon
tri, di sacrifici, di eroismi. 
La storia, dice ancora Spria
no. non era mai andata cosi 
a zigzag come in quel mo
mento. la politica non era 
mai stata cosi drammatica, 
gli eventi mai cosi rapidi e 
bruschi nella loro successio
ne: Togliatti seppe starci in 
mezzo con alta statura e di 
11 seppe lavorare per co
struire — « Ercoli » infati
cabile, lucido, intelligente 
— questo nostro movimento 
comunista. Non fu impresa 
dì poco. Tra il 1941 e il 
1944 Togliatti getta le basi 
di tutta la strategia che vie
ne indicata come la svolta 
di Salerno, con l'ampiezza e 
il respiro che ha un ap
pello storico all'uniti delle 
forze popolari, all'esigenza 
della rivoluzione democrati
ca • antifascista. 

Lo mostra di Chardin a Parigi 

Il pittore 
che piaceva 

a Diderot 
Un grande artista che rappresentò il 
mondo borghese nella Francia del '700 

Ugo Baduol 

J.B. Siméon Chardin, e Pipa e vasi >; sopra il titolo, e La 
fanciulla col volano » 

PARIGI — Di lunedì, alle 9 
del mattino, nei primi giorni 
del 1779, alla vigilia del de
cennio rivoluzionario, muore 
in un appartamento alle Gal
lerie del Louvre Jean Bapti-
ste Siméon Chardin. Al gran
de pittore Parigi dedica al 
Grand Palais, fino al 30 apri
le, una retrospettiva dei 
suoi capolavori, provenien
ti da tutti i musei del 
mondo. Chardin era nato nel 
1699 a Parigi e suo padre era 
falegname di quel re di cui 
lui divenne pittore, fin dal 
1728. in qualità di membro 
della Accademia reale di pit
tura e scultura, possedendo 
talento nel dipingere « ani
mali e frutta*. Se riflettia
mo sul mestiere del padre 
i conti (per la pittura del fi
glio) tornano, e i conti tor
nano anche se pensiamo a 
quel € terzo stato ». sempre 
più tradito da un occhio in
quieto sui visibili e concreti 
lineamenti della realtà. La 
lunga pratica di pittore, 
una spontanea predisposizio
ne. tutto in Chardin va nel 
senso di un raccontare le 
cose più semplici (addirittu
ra il marginale, ciò che sfug
ge * quasi* a tutti), ma su 
organizzate immagini della 
natura e del sociale. 

Se per Théophile Gautier 
gli olandesi « non hanno fat
to nulla di più reale, di più 
spontaneo», i Goncourt ama
no lo Chardin quasi ottanten
ne per il suo matitare « inimi
tabile e inafferràbile*. Din
nanzi al celebre autoritratto 
dell'artista con visiera, che è 
poi il e bel pastello* tanto 
studiato da Cézanne. Marcel 
Proust sa cogliere tutta la ga-
gliardia di una saggezza irò-

} nica (da svecchio borghese*), 
giacché €ogni dettaglio dt 
questa toilette formidabile e 
trasandata, costruita per la 
nottej sembra, più che una 
sfida al galateo, l'indizio di 
uno stile ». Dove stile va in
teso anche come un fatto pri
vato della pittura, cioè a di
re eia nobile gerarchia di 
colori preziosi, l'ordine delle 
leggi della bellezza*. Molto 
dell'* ordine * della pittura 
francese dell'Ottocento è pas
sato attraverso i giuochi in
nocenti. le tranquille scene 
di vita familiare, i festini la
cerati della caccia e della pe
sca, gli attributi dì momenti 
felici, le pentole di rame e le 
bolle di sapone, i panieri di 
fragole e le candide convale
scenze, di un linguaggio pit
torico fatto di buone ragioni e I 
di un enorme, moderno senso 
compositivo. 

Recensendo per U Salon del 
176$ Denis Diderot rivela tut
ta la sua acutezza critica en
tusiasmandosi per un Chardin 
prodigio in € imitazione della 
natura, scienza del colore e 
deVarmonia*. Troppo poco? 
Ma ecco allora che Diderot 
avverte per intero la moderni

tà del pittore, credo lo si pos
sa interpretare veramente co
sì. quando esclama: * 7n che 
modo l'aria circola tra questi 
oggetti! ». Dove l'aria non sta 
per vagabondaggio di un pit
toricismo esperto, elaborazio
ne sofisticata di uno sponta
neo olandesismo, bensì per in
volucro spaziale dal quale de
sumiamo il repertorio razio
nale delle forme, divenute og
getto di una conoscenza tra
sparente, intensa, anche quan
do l'esame si fa minuzioso e 
la melodia delle cose diviene 
dissimulazione delicata, di
stanziamento in sordina, ri
spetto ad una prodigiosa cer
tezza di poesia. Quali sono le 
differenze che sentiamo tra 
Chardin e gli olandesi delle 
scene di villaggio? 

Chardin guarda Rembrandt 
al contrario, perché in Rem
brandt coglie quella irrealtà 
che sola può rendere tl'altro* 
che il quotidiano maschera. 
Si tratta pertanto di smasche
rare « il castello di carte » (ti
tolo di una tela del 1741), for
zando illusoriamenle il reale. 
giacché la mistificazióne non 
serte. Per Chardin ciò che 
conta è quanto non appare, è 
quanto deve essere scoperto. 
quanto deve essere o può es
sere costruito al di là del quo
tidiano. Un artista, il nostro, 
che si sofferma spesso su di 
un aspetto della realtà in di
venire. Che accadrà della ten
sione di una bolla di sapone? 
Cadranno o non cadranno le 
carte incastellate? O non è 
forse Chardin che ha sorpreso 
un giovane uomo a riflèttere 
sull'instabilità di una trottola 
in movimento tra il margine 
di un tavolo e calamai e libri? 
E* bene separare Chardin dal
la * marineria * olandese, una 
arte che del resto ben cono
sceva, e determinare invece 
la sua posizione accanto a 
quella di un altro grande arti
sta borghese della sua stessa 
generazione: Hogarth. E se 
per avventura ci accadesse di 
pensare al veneziano Pietro 
Longhi, commetteremmo una 
superficialità imperdonabile. 

Mentre in Longhi tutto si ri
duce a maschera, a percezio
ne di oggetti senza avventura, 
in Chardin gli oggetti si di
spongono in conversazione, so
no oggetti socializzanti e le 
nature morte si danno come 
tipografia energica del roman
zo borghese della pittura nata 
durante la fase ascendente 
della borghesia europea. In 
breve, c'è più Chardin in Da
vid di quanto fosse disposto 
ad ammettere lo stesso auto
re della € Morte di Marat », il 
pittore della rivoluzione, che 
non può non aver percepito 
quel senso magico di unità e 
totalità, sostanza autentica di 
un processo di astrazione con
cettuale niente affatto scono
sciuto al figlio del falegname. 

Franco Miracco 
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